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Discepolo degli ideologi del 
XVIII secolo, «osservatore!. 
del cuore umano, scrittore 
clie trova nell'analisi il pro
prio metodo:di creazione let
teraria, Stendhal è un roman
ziere, che continua a suscitare 
accreditati interessi, non solo 
fra gli <r amici » che si rac
colgono attorno alla rivista 
« Stendhal Club », ma anche, 
e .soprattutto, nei giovane let
tore d'oggi. A questo pubbli
co, del resto, è desinata la 
riproposta einaudiana di qua
si tutta l'opera dello scritto 
re : romanzi, racconti, memo 
rie. giornali <li viaggio ecc. 
Diremmo di più: è difficile 
che non ci sia giovane, appe
na aduso al gusto non estem
poraneo di corroboranti lettu
re narrative, che non scopra 
nell'autore del Rosai) e SITO, 
oltre a un proprio interesse 
di confronto ideale, qualcosa 
di più di una semplice * affi
nità » ideologica. Allora: l'at
tualità di questo scrittore di 
ormai classica compostezza 
non sembrerà fittizia: la na
turale curiosità verso i pro
tagonisti dei suoi romanzi — 
« eroi » che restano fedeli con 
varia fortuna al principale ri
chiamo della loro i volontà » 
— solleciterà più meditate let
ture. mentre sarà inevitabile 
il raffronto con la situazione 
storico-politica nella quale si 
è venuta concretizzando cintisi 
tutta l'intera sua opera. Per 
cui, di fronte ad uno scrittore 
come Stendhal, si capirà 
che la ben nota obiezione -i A 
che serve la letteratura'.' » 
assume una risonanza piutto
sto flebile nell'individuo che 
non ha perso ogni possibilità 
di lotta e di riscatto, liic et 
nunc. 

Attraverso le storie dei Ju-
lien Sorel o dei Fabrizio Del 
Dongo emergono i « protago
nisti » di un'epoca storica mol
to tormentata: ma. soprattut
to. è possibile scorgere in fi
ligrana le disposizioni e gli ef
fetti che caratterizzano una 
società. 

Questo « Benjamin Constant 
ateo » — come è stato defini
to Stendhal da J. Borei — ama 
l'energia, ha il gusto della 
azione: lettore attento, per fa
re un esempio, del Tom Jones 
di Fielding. Stendhal pervie
ne al romanzo relativamente 
tardi (« Avrò cinquant'anni. 
sarebbe il momento di cono
scermi. Cile sono stato, che 
sono, in verità sarei ben im
barazzato di dirlo.-.») Aveva 
cominciato a temere un suo 
diario dall'età di 1" anni e. 
significativamente, uno dei 
primi «quaderni» s'intitola 
Mémoires pour servir à l'hi-
stoire de ma vie — i suoi pri
mi « appunti » per i romanzi 
futuri. 

Stendhal, dunque, giunge al 
romanzo tardi proprio perchè 
avverte il bisogno di interro 
garsi sulla sua missione di 
scrittore, cosi che. a 30 an
ni. tenta ancora con il genero 
saggistico (De l'Amour) e. 
solo a 43 anni, dopo l'abban
dono di Clementine Curial. co
mincia il suo primo romanzo 

Rileggendo Stendhal 

Il discepolo 
di Napoleone 

I giovani di fronte all'opera di uno scrittore che scende nel 
profondo dei rapporti tra l'individuo e una società in crisi 
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Due disegni di Stendhal dal «Journal»: a sinistra, accon
ciature delle donne di Brunswick; a destra, una casa a 
Brunswick. 

Armarne (1827): a -l'i anni, 
a Marsiglia, in un mese, ab
bozza Il rosso e il nero, men
tre. a 53 anni, scrive La Cer
tosa di Parma. 

Questo maestro dell 'resi
stenza mascherata » — cosi 
lo definisce Jean Starobinski 
— ha in comune coti un altro 
cultore dell'io. .Montaigne, la 
predisjwsizione a astrarre dal
l'uomo fisico la dimensione 
psicologica che lo caratteriz
za. Quel suo lento rodaggio 
trova, in questo atteggiamen
to. una sua giustifica/ione. In
fatti. in un rapido appunto. 
in margine ad un esemplare 
di Clarissa llarUnce di S. Ri-
chardson. un romanzo episto

lare in due volumi, apparsi 
nel 1747 e nel 1748. che stava 
leggendo durante un viaggio 
da Trieste a Fiume, scrive: 
«...mi è venuta in mente l'idea 
di scrivere una vita della 
quale conosco molto bene tut
ti i particolari. Peccato che 
la persona sia poco conosciu
ta : sono io ». 

Ma. quell'io si sarebbe, co
munque. imposto dietro la ma
schera dei tanti pseudonimi 
(superano un centinaio) che 
danno una paternità alle sue 
'< cronache ». Repubblicano e 
liberale, esaltò, in qualche 
momento. Y Ancien Regime e 
il dispotismo illuminato: men
tre. in qualche altra occasio-

Oggi a Firenze 

Si apre il convegno 
sui fratelli Rosselli 

FIRENZE — Nel quarantesi
mo anniversario Clelia ucci
sione di Carlo e Nello Rossel
li. barbaramente assassinati 
dai fascisti. l 'Istituto Storico 
dello Resistenza in Toscana. 
in collaborazione con la Giun
ta regionale, il Comune e la 
Provincia di Firenze hanno 
indetto una serie di iniziative 
per rieoidare la personalità 
e l'azione politica dei due e-
sponenti antifascisti. 

Le manifestazioni si sono 
aperte ieri mattino con l'o-

I mas t io alla tomba dei fratelli 
! Rosselli al cimitero di Tre-
I spiano. Nel pomeriggio. «He 
j ore 17. è stata inau ini rata in 
; Palazzo Medici Riccardi, una 
i mastra documentaria dedica -
j ta ai fratelli Rosselli ed al 
j movimento «Giustizia e Li-
[ berta >-. mostra che resterà 
1 aperta fino al 31 luglio. 
i II convegno internazionale 
I sarà inaugurato questa mat-
• Tina alle ore 10 nel salone 
, dei Dugento in Palazzo Vec-
l ohio con i discorsi di apertu

ra di Lelio Lagorio. presiden
te della giunta regionale to
scana. di Elio Gabbuggiani, 
sindaco di Firenze, di Franco 
Ruvà. presidente della Pro
vincia di Firenze, di Enzo En
riques Agnoletti. presidente 
della FIAP. e una prolusione 
di Leo Valiani che parlerà 
su « Carlo e Nello Rosselli. 
Pensiero e azione ;>. 

Alle ore 16. sempre in Pa
lazzo Vecchio. Gaetano Arie 
terrà una relazione su «Car
lo Rosselli nella storia del so
cialismo ital iano»: seguiran
no le comunicazioni di Paolo 
Bagnoli. Maurizio Degl'Inno
centi. Franco Venturi. Ro
berto Vivnrelli. Arianne Lan-
duyt. 

Il convegno si concluderà 
domenica con una tavola ro
tonda alla quale partecipe
ranno: Gian Carlo Pajetta. 
Gaetano Arfè. Zeffiro Ciuf-
foletti. Aldo Garosci. Guido 
Quazza. Pietro Scoppola. Ni
cola Tranfaglia. Leo Valiani 
e Roberto Vivarelii. 

ne. rimpianse l'eroismo napo
leonico e l'amministrazione 
imperiale. Tuttavia, gli esem
pi del suo particolare egoti
smo si possono trovare non 
solo nel Diario, ina un po' 
in tutta la sua opera di im
pianto saggistico. 

Î a forma del « saggio », poi, 
lo aiutò a chiarire a sé stesso 
i fatti di cui era protagonista 
o testimone e a ordinare i 
nessi ideali fra realtà presen
te e passato, fra immagina
zione romanzesca e verità 
autobiografica, t Conoscere a 
fondo gli uomini — scrive nel 
suo Diario — giudicare cor
rettamente i fatti, è dunque 
un liei passo avanti verso la 
felicità ». K sì. jx're he gli 
« strumenti ». per cosi dire. 
onde affrontare il mondo, 
Stendhal li ricevette dai sen-
sisti, da Condillac, da Helvé-
tius. dagli ideologi. 

Cosi che. se # giudicare cor
rettamente i fatti » rimane 
per Stendhal il massimo idea
le di scrittura, tuttavia, egli 
non cessa mai di parlare di 
sé nella maniera che poteva 
essere consueta ad un saggi
sta per vocazione: e a chi 
gli rimproverava quell'inizia
tiva di tenere un diario — 
aveva da poco compiuto i di-
ciottanni — rispondeva già 
che « i piccoli particolari an
notati richiamano e rendono 
presenti tutte le sensazioni 
provate .>. Come a voler dire. 
ehe non doveva perdere inai 
di vista l'io che gli suggeri
sce: chi è. cosa prova, cosa 
vuole. E questi « particolari 
annotati » troveranno la loro 
naturale collocazione nei ro
manzi scritti in quell'età me
ravigliosamente matura: in 
Armance, preceduto da quel
la specie di prova generale 
che è De l'Amour, e poi in 
7/ rosso e il nero, etc: oppu
re. nella Vita di Napoleone. 
pubblicata postuma, ma scrit
ta tra il 1818 e il 183G, per di
fendere il « grande corso •», 
un uomo «esposto alla ven
detta di tutte le potenze del
la terra >. 

La figura di Napoleone, del 
resto, è sempre viva nella 
sua mente. Però, il culto di 
Napoleone, per Stendhal, vale 
in quanto gli prefigura il mo
dello dei protagonisti dei suoi 
romanzi, che sono «eroi» di 
uno stampo diverso rispetto 
agli stereotipi della tradizio
ne letteraria francese. Sten
dhal. « discepolo letterario di 
Napoleone » (Thibaudet). vi
ve a disagio in una società. 
quella post napoleonica, che lo 
emargina. Di qui. il suo ma
scherarsi dietro lo pseudoni
mo. che non è — come scri
ve acutamente J . Starobinski 
— « una fuga nell'anonimato, 
ma un'arte di sembrare, un'al
terazione volontaria dei rap
porti umani, in quanto egli 
tende a sottrarsi al sistema 
dei valori nominali soltanto 
per dominarlo meglio e go
derne di niù^ fCfr. L'occhio 
virente, Einaudi). Ma. so
prattutto. ner agire molto. 
contro quella sua "malattia 
abituale " che ora la « noia ». 

Nino Romeo 

Un seminario sugli orientamenti della ricerca 

Come fare la storia della medicina 
Una iniziativa che tende ad impostare in modo nuovo gli studi nel campo sani
tario — Casi esemplari collegati alle forme dello sviluppo sociale in Italia 

La crescita culturale e po
litica avvenuta in Italia nel
l'ultimo trentennio ha portata 
alla rivalutazione complessiva 
della s tona del pensiero 
scientifico. La selenita. in 
quanto patrimonio comune, si 
avvicina alle mis^c popolar: 
con un recupero sociale c'r.e 
vuole dare una visione diver
t a ed organica anche delle 
sue stesse finalità. 

In questa ottica :1 Semi 
nario su «stato e orientamen
to delle ricerche di storia sa
nitaria in Italia svolta-i a 
Firenze per iniziativa del CI-
SO iCentro italiano di storia 
ospiialierai con il patrocinio 
della Regione Toscana, propo 
ne la necessità di una r.ietta 
ra critica della s tona della 
sanità. La s tona della medi 
Cina, come è stata :n:e.^ ti-
nora. rappresenta solo un 
Aspetto riduttivo dell'intero 
sviluppo storico della organiz
zazione della difesa della .-si 
Iute che vide protagonisti non 
solo medici e scien.r.ati m i 
•nche le masse popolari dei 
lavoratori, dei poveri, desi: 
oppressi, fra i quali la ma
lattia era strettamente colle
ga ta alla miseria, alla fame. 
al lavoro, alle ablazioni mal
sane. L? grani i epidemie, co 
me la peste di Nola del 1815 
o quella di tifo petecchiale 
che si verificò in Lombardia 
nello stesso anno, con la gran
de incidenza di mortalità re
gistrata fra le classi meno 
abbienti, hanno avuto infatti 
come elemento di fondo co
mune la carestia che imper
versò in quel periodo. Que
lito tipo di approccio «x-iaie 
•Ichiede tuttavia l'individua 
Mone di un* serie di ricer

che che completino que.-to 
appetto: non si può quindi pre
se.udore dal coiis.i, rare an
che le j-ovr.» strutture e.-i>'.en"i 
nelle vane epoche, lo Stato 
e il suo ruolo, le le^j; .sani
tarie. il fini/io lamento rieri. 
Ospedali, le aiiini.nu:razioni 
locali, il sapere medico, l'al:-
me.ntai'ione. la dejradazìone 
delle campasr.e. 

Se è vero ad er-e:r.siio die 
la vaccir. »/.<>r.e .-e-rr.ó una 
2rar.de vit'er.a dell'uomo sul 
va.»-..e* v.ov. s: può dimentica 
re la hattag'ia svolta da. me
die: condotti in Lombardia e 
nel Veneto per v.licere le re
sistenze della popo'azlone vii 
fronte a questa iriiio.a.r.one. 
ne si p.iò studiare la pella
gra e la .-tia d:!fu>ior.e .n 
certe rone se non .-•. compren
do la ragione del tino di ali 
mentaz.one a base di mv.s 
di alcune popolazion. contadi 
ne legato proprio ad un rap
porto mezzadrile che stabil : 

va *.'. pagamento in grano al 
padrone della terra. 

Cosi — rileva Franco della 
Pernia — occorre creare uno 
stretto collegamento fra var.e 
discipline: ntona. ecor.oiv. a 
politica, urb.tnist.ca. legìsla-
7..o:ie, antropologi.» culturale. 
Filoni tematici diversi e 'i-
nee di ricerca si intersecano 
in questa ottica come nel ca
so della epidemie di tifo e di 
malattie gastroenteriche che 
alla fine deH'800 rappresenta
rono in Italia la seconda cau
sa di morte dopo la tuberco
losi e che sono ricollegabili 
A cause di dissesto igienico 
delle città, alla inefficienza 
delle reta fognane e dell'ap
provvigionamento Idrico; o 

come ne: caso aella ep'.dem.a 
di colera del 1835 verificata
si a Palermo e strumenta
li .vai a in maniera politica 
contro il Governo accusato di 
avvelenare i pozzi e per ali
mentare il malcontento con
tro la classe medica accusa
ta di contagiare i poveri per 
eliminarli. 

Î a storia della malaria 
rappre.-enia secondo Giovanni 
Berlinguer un caso esempla
re per evidenziare il coìnvol-
g.mento dei più vari fattori
no!'.a storia della malaria c'è 
la s tona dell'economia, po.che 
coip.sce le class; povere, c'è 
la .-tona delle scoperte della 
medicina popolare poiché e 
stata combattuta con 1 metcv 
di siisrzern; dalla medicina 
india, c'è la stona della po
litica ambientale delle boni
fiche. 

Analogamente non può esse
re trascurata — secondo Ro
mano Viviani — la strumen
talizzazione dell'igiene ne.le 
trasformazioni urbane opera
te dalla borghesia in nomo di 
un risanamento i cui lavori 
comportarono l'espulsione de
gli strati popolari dalle zone 
centrali della città che diven
gono cosi incompatibili con 
la presenza operai.» secondo 
un processo di segregazione 
funzionale e spaziale delle 
classi meno abbienti che ha 
lo scopo di stabilire condizio
ni migliori per interventi spe
culativi. E molte ca«e non si 
ritrovano og-ji nella storia 
della medicina, come ad 
esemplo il ruolo che la don
na ha svolto nella medicina 
ufficiale, lo sfruttamento 
ospedaliero della manodope

ra femminile, la storia del 
personale in:erm:eri.-t:co ehe 
si riallaccia or .g.nanamente 
a! recupero sociale delle pro
stitute. la medicina popolare 
con tutto un bazaglo di no

zioni terapeutiche tradizionali. 
E' evidente la complessità de
gli studi -'.onci in que
sto campo che non può limi
tarsi ad indagini circoscrit'e 
e settoriali. Fd a q u o t e dif
ficoltà s: aggiunge la disper
sione di quell'enorme patri
monio di testimonianze che 
sono gli arch.vi degli Ospedali 
e degli Enti locali la cu: do 
cumentazione è spesse volte 
r.dotta a carta da macero o. 
nella migliore delie ipotesi 
immagazzinata in locai; diffi
cilmente accessib.ii in rno lo 
da renderne impossibile la 
consu-taz.one. 

Per portare avanti le ricer-
1 che soier.t'.f.t he nell'ambito 
I della log.ca d: questo Semi

nano che vuole legare lo svi
luppo della medicina e delia 
organizzazione sanitaria alle 
lotte generali della società si 
e stabilito di costituire pres
so il CISO un Comitato di 
In.z.ia'tìva per la Stona della 
difesa della salute cu. hanno 
aden to i partecipanti, fra i 
qual; G.ovanni Berlinguer. 
Luigi Bulferett:. Franco della 
Perula. Luigi Belloni, Felice 
Mondella. 

Hanno partecipato inoltre al 
Seminario accademici, stu
denti. sindacalisti, operatori 
sanitari, sottolineando casi 
che anche in questo settore 
l'elaborazione della cultura 
non può essere riservata ai 
eoi: «addetti ai lavori». 

Laura Chili 

LE NUOVE VIE DEL MOVIMENTO OPERAIO E DELLA DEMOCRAZIA ITALIANA 

GRAMSCI E IL NOSTRO TEMPO 
E' arbitraria la contrapposizione tra la elaborazione gramsciana e i successivi sviluppi teorici e pratici della linea del partito 
comunista italiano, ma questo non significa lasciare in ombra le novità sostanziali del rapporto tra democrazia e socialismo 

« Gramsci e la democrazia ita- I 
liana » e il tema del distorso ; 
pronunciato da Giorgio Napolitano ! 
il 7 giugno a Bologna, davanti al I 
Consiglio comunale riunito in se- | 
duta solenne a Palazzo d'Accursio. ' 
per ricordare la figura e l'opera di j 
Antonio Gramsci nel quarantesimo , 
anniversario dcllr morte. Ne pub
blichiamo un ampio stralcio. ' 

| 
11 tempo di Gramsci, in i 

quanto esponente del movi- | 
mento operaio di ispirazione 
marxista, fu (niello — non 
bisogna inai dimenticarlo — 
della rottura della Seconda j 
Internazionale, della rivolli- ' 
zione d'ottobre, della nascita I 
— nel solco leninista — dei | 
partiti comunisti, della rea- { 
zione ai limiti — particola!*- j 
mente pesanti in Italia — | 
della democrazia borghese e ! 
alle degenerazioni opportu- I 
nistiche del movimento ope- i 
raio attraverso la scelta di- ! 
rimente dell'obiettivo della j 
dittatura del proletariato, j 
della democrazia proletaria. ! 
Quello di Gramsci fu il tem- \ 
pò di un'estrema radicalizza- ! 
zione della iotta sociale e pò- ! 
litica in Italia, a conclusione i 
e in conseguenza di un even- ! 
to sconvolgente quale si rive
lò la I Guerra alondiale; del 
crollo della democrazia pre
fascista, dell'avvento e del 
consolidamento, attraverso le 
prove dure e tortuose degli 
anni '22'26. del regime fasci
sta. e infine della faticosa ri
cerca di nuove prospettive 
per il movimento operaio e 
per l'Italia; mentre lo scon- i 
tro tra democrazia e fasci- I 
sino tendeva a coinvolgere I 
tutta l'Europa, il nazismo as- ; 
sumeva la dimensione di una ! 
minaccia mondiale, e dall'ai- j 
tra parte. nell'Unione Sovie- i 
tica la prima esperienza di j 
costruzione del socialismo | 
acquistava caratteri e con- , 
traddizioni tali da renderne. • 
in sostanza, impraticabile l'è- I 
sempio nei paesi dell'Occi- : 
dentt. j 

A questa ricerca Gramsci i 
contribuì nell'isolamento del : 
carcere, mancando di eie j 
nienti decisivi di conoscenza ' 
degli sviluppi della situazione ! 
reale e senza poterne vivere i 
la fase più feconda, per i i 
comunisti e jn-r tutti i de- ! 
rnocralici. quella che culminò j 
nella guerra di Liberazione, i 
II suo contributo fu ricchis j 
simo. ma storicamente condì- i 
zinnato. e. per forza di cose, i 
distaccato: egli sevavò in prò- ! 
fondita, ma non potè andare '• 
oltre ! orizzonte del MIO tem
po: peraltro, la sua personale 
ricerca è stata fertilissima di 
risultati, capace di suggestio
ni vitali, anche in un tempo 
successivo e lo è tuttora. 
proprio perché eminentemen
te problematica, non Iellata 
angustamente al continsrente. 
a! quotidiano: non un jx-nsie-
ro concluso, e tanto meno un 
corpo fli posizioni rigidamen
te definite, che po^sa quindi 
tranquillamente dichiararsi 
Minorato o con cui si debba
no tagliare i ponti. 

Non si deve dunque cerca 
re in Gramsci quel che non 
si può trovare: ma arbitraria 
e schematica è anche la ten
denza e elevare un muro tra 
la sua elaboratone e la suc-
cess-va evoluzione, in termini 
teorici e pratici, della linea 
del movimento operaio e del 
Partito Comuni-ta Italiano 
nei confronti, soprattutto, del 
problema o'eila democrazia. 
Conviene p:utto>to compiere 
uno sforzo '>.T identificare e 
del.mitare in modo p.ù cor 
ret'o e rigoroso quello che è 
stato il reale apporto d. 
Gramsci. K il pr.mo a-petto 
su cui a que-to proposito \ a 
richiamata l'attenzione è 
quello della riflessione che 
esili comp.e sulla crisi e sul 
crollo della demoeraz'a pre 
fascista, dopo averne vs-uto 
!a tragica esper.enza. Punto 
di forza di questa r.flessone 
è l'acuta indiviflua/'one de! 
nesso tra crisi sociale e crisi 
della democrazia, dell'effetto 
distrutti*, o che ha l'esplodere 
di spinte sociali convulse su 
cui le forze rinnovataci non 
riescono ad affermare la loro 
direzione e da cui quindi 
scaturiscono processi di di
sgregazione. Ancora in una 
nota del 1930*31. Gramsci si 
interroga sulle ragioni p*?r 
cui si sgretolò, nei tempesto

si anni del dopoguerra, «l'ap
purato euemonico ••> e rispon
de. col tono distaccato delle 
medita/ioni del carcere: « I l 
penhé mandi masse, prece
dentemente passive. sono 
entrate in movimento, ma in 
un mo\ iniento caotico e di
sordinato. senza direzione, 
cioè senza precisa volontà 
politica e collettiva; 2) per
ché le classi medie che nella 
guerra avevano avuto funzio
ni di comando ne sono slate 
p i n a t e con la pace: A) ivr-
ché le foive antagonistiche 
sono risultate incapaci a or
ganizzare a loro profitto 
questo disordine di l'atto ». 
In qucMa nota vengono così 
ripresi, a distanza di anni. 
temi che avevano formato 
oggetto fli appassionate e 
c-nide con.-<idera/iotii autocri
tiche ancora nel fuoco della 
battaglia contro il fascismo 
prima delle leggi eccezionali. 
Nel marzo 1924. nell'articolo 
« Contro il pessimismo ». 
Gramsci, riflettendo sugli er
rori commessi al Congresso 
di Livorno, nel 1921. e dopo. 
era giunto a scrivere: 
< Fummo — bisogna dirlo — 
travolti dagli avvenimenti; 
fummo, senza volerlo, un a-
spetto della dissoluzione ge
nerale della società italiana. 
diventata un crogiolo incan
descente. dove tutte le tradi
zioni. tutte le formazioni sto

riche. tutte le idee prevalenti 
si fondevano qualche volta 
senza residuo: avevamo una 
consolazione, alla quale ci 
siamo tenacemente attaccati. 
che nessuno si salvava, che 
noi jiotevaino affermare di a-
ver previsto matematicamen
te il cataclisma, quando gli 
altri si cullavano nella più 
beata e idiota delle illusio
ni >\ 

K mesi dopo, nell'agosto 
del '2-1. nel rapporto al Comi
tato Centrale su La crisi ita
liana. ai una fase che sembro 
aperta — dopo il delitto Mat
teotti — all'ipotesi di una li 
quidazione del governo di 
Mussolini. Gramsci, nell'indi-
care i compiti, le esigenze di 
qualifica/ione del lavoro e 
dei quadri del partito, affer
ma: >i Neanche noi comunisti 
vogliamo tornare agli anni 
1919-'20... agli anni, cioè, del
l'impotenza proletaria, agli 
anni della demagogia massi
malista. agli anni della scon
fitta delle classi lavoratrici ». 

In realtà, la sconfitta delle 
classi lavoratrici era stata 
anche la sconfitta della 
democrazia. Gramsci critica 
l'Aventino, denuncia il limite 
principale del Comitato delle 
opposizioni nel non aver lan
ciato * un'appello al proleta
riato. che solo » — la frase 
inerita di essere segnalata — 

« è in grado di sostanziare un 
regime democratico '-. (Jue.-to 
spunto, o il richiamo alla ne
cessità di conquistare la 
maggioranza -- la maggio 
raii/a della classe o'kTuia, la 
maggioranza del popolo ita
liano — non **oSM>no porul-
tro esscie interpretati come 
segni di un mutamento so 
stanziale di linea sul proble
ma della democrazia, sul 
problema - - unno Io avreb-
IK1. tanti anni dopo, definito 
Togliatti in una sua rievoca
zione storica -- del * rappor
to della classe operaia e delle 
masse popolali con gli isi'tii 
ti di governo ilemociaticii 
della società *. Gramsci parla, 
dopo il delitto .Matteotti, di 
un'- nudata i!. democrazia 
che è caratteristica della fast-
attuale della crisi sociale ita 
liana ». presta attenzione a 
questo fenomeno e al ruolo 
delle opposizioni costituziona
li. avverte che la fase in cut 
si è entrati <- non è quella 
della lotta diretta pei* il po
tere ». ma solo quella della 
lotta -XT un -.< miglioramento 
nella |H>si/ione politica della 
classe operaia ^ : nello stesso 
tempo però esprime giud'Z.l 
restrittivi cerne quello secon
do cui i la situazione è "de
mocratica" perché le grandi 
masse lavoratrici sono disor
ganizzate. disperse, polveriz
zate nel popolo indistinto». 

L'analisi del periodo di transizione 
l 'n mutamento sostanziale 

non risulterà neppure dalle 
posizioni cui Gramsci giunge
rà nel '2G. l'anno del Con
gresso di Lione e del saggio 
incompiuto sulla questione 
meridionale: posizioni' così 
mature, per tanti aspetti, e 
in modo particolare per l'a
nalisi della struttura so
ciale italiana, per l'appro
fondimento dei temi del 
peso delle classi medie e del
la loro caratterizzaz.one poli
tica. e per l'impostazione del 
problema delle alleanze e 
dell'egemonia del proletaria
to. sulla base di un'attenta 
valutazione storica della ' po
litica di alleanze di classe, di 
bioechi polirci di classe T>. 
condotta ci.iiìa classe domi
nante. In effetti, nella rela
zione dell'agosto '2<t al Comi
tato Direttivo eie! Partito 
Comunista. Gramsci indica la 
possili . ' , t à di un pe i lodo in-
termed.o democratico, non 
essendo probabile un passag
gi-i immediato da', fascismo 
alia dittatura del proletaria
to: ma al di là d: ciò non va. 
e pone anzi l'es.geiiza che si 
tenda d.\ parte ri. 1 Part.to «• a 
rendere più breve ciio sia 
po-s.b:Ie l'intermezzo demo
c ra t i co ' . L":;Iasione di una 
probabile, v e n a caduta del 
fascismo e- d una surct s-:\a. 
rap :da radicalizz.iz one in 
s< nso rivo!.azionario della si-

t l l a / . o l l e . ititi uno ci.n !o 

; schema ideologico, rimasto i-
J nalterato. della dittatura del 
i proletariato come unica al-
I ternativa valida sia al fa-
j seismo che alla democrazia 
j borghese, e ormai storica-
j mente matura. 
j Rimane questa la prospct-
; tiva per Gramsci anche ne-:Ii 
; anni del carcere'.' Di fatto. 
i nei Quaderni non si esprimo-
i no posizioni |K»litiche concre-
1 te; di suoi interventi in di-
! scussioni sulla situazione e 
i sulla prospettiva politica noij 
! restano che alcune testimo-
i manze, la più importante del-
! le quali si riferisce, come è 
! noto, alla polemica provoca-
. ta da Gramsci — e provoca-
| ta consapevolmente, se è ve-
, ro che fu lui stesso a defi-
• nire il suo discorso un « caz-
] -/otto nell'occhio i> — solle-
i vando. alla fine del "30. la 
! questione della Costituente. 
i L'obiettivo della Costituente 
• andava posto in vista del 
| < periodo di transizione * che 
. ormai occorreva prevedere 
\ tra fascismo e dittatura de! 
i proletariato, e andava posto 
} dal Partilo e senza tema di 
| apparire poco rivoluziona-
! r i o - ; era possibile svolgere 
! <r un'azione in comune con i 
• partiti che in Italia lottavano 
i contro il fascismo?: bisogna-
l va « avere meno paura di 
| fare delia politica •». I-a novi 
', tà. senza dubbio notevole, di 
! questi accenti, la carica 

obiettivamente eterodossa di 
queste tesi di Gramsci m un 
periodo di estremo irrigidi
mento schematico e settario 
del movimento comunista, 
non possono, tuttavia, far tra
scurare la contemporanea af
fermazione che la parola d' 
ordine della Costituente non 
andava concepita «-come fine 
ma come- mezzo;, la caratte
rizzazione dell'insieme del di
scorso sul a periodo di tran
sizione .-.> in termini essenzial
mente tattici. Si può dunque 
dire che Granisci ha dato 
un forte e originale contri
buto alla riflessione colletti
va sui inulti, sulla crisi, sul 
crollo della democrazia pre-
fascista — riflessione d.i cui 
le forze antifasciste hanno 
tratto elementi decisivi per 
progettare, negli anni dt ila 
Resistenza, della Liberazione. 
della Costituente, un regime 
democratico nuovo, profonda
mente diverso ria quello che 
il fa-ci-mo av-va travolto; 
ma non è pervenuto. Gram
sci stesso, non ha potuto .sto
ricamente- perven.re. a con 
collisioni politiche concrete n«-l 
senso de!'.'ades:n:io alla pro
spettiva. non di un più o 
meno breve «periodo di tran
sizione» cfemocraMco. ma di 
un regime di democrazia rap
presentativa e eh nia-sa co
me -T terreno storico su cui 
avanzare verso il socia
lismo -.. 

Di fronte alla crisi di oggi 
¥.'J.i iia pi raitro lavorato. 

iic.il. anni dei carcere, essen
zialmente sul p.ano teorico e 
culturale, «•'i.j'oorando un qua
dro di riferimento di straor
dinaria ampiezza e iiortata 
innovatrice, a e,ii ha tino poi 
attinto altri, in mu'.ìte e ondi-
/.or., stori»-ie. n. r portare 
avanti la scei'a via via ma 
turata di una str.!te_:ia <ii 
avanzala ai ~o» i.ihsn-.o rulla 
di-tnocrazia: »• v; hanno attin
to non arb. ' rar amento, anche 
se per un cer'm perioilo le 
di-;.nz;ori] tra il pi::no s;j cui 
aveva lavorato Gram«c: e il 
pi.ir.o su Cui 'i.n'.Tio lavorato 
e-oloro ciiv s.ir.o vinil i dopo 
di lui. tra l'orizzonte p «litico 
entro cu. s; era nn- 'O Gram
sci e quello successi».amante 
apcrtos,. r.ui s,l:i0 stato mes
se- in luce-, e r.on Mino state, 
in particolare, esplicitamente 
.vittoli.-.t-.ite le mediazioni 
operale da Togliatti, il vera 
e proprio « salto » qualitativo 
da questi compiuto nei fatti 
per quel che riguarda la con
cezione del rapporto tra de
mocrazia e socialismo e del 
ruolo del Partito. Non arbi
trariamente si è attinto al 
quadro di riierimcnto teorico 
e culturale elaborato da 

Gramse ; -i pensa al ri
lievo crescente e prevalente 
e i.e acquista — nelle medi- . 
tazioni del carcere — rispet
to all'in-istenza sullo Sirn-ma r 
rivoluzionario tradizionale, il 
motivo — come si è giusta- • 
m»me notato — de-1 « lavoro 
Complesso <• eli lunga lena i. 
lo sforzo, cosi variamente- ar 
thoiato. di rie ogn.zione del 
terre-no nazionale, di per.e-
trazi'.ne de.la * robusta -trut- • 
tura delia sor.eta e.vii- ». ' 
ci: sviluppo dei concetti di 
* blocco storico » e di t ego- : 
monia -. I-a svolta che in i 
Gramsci e con Gramsci si : 

compio nel momento in cui ' 
egli, adottando i termini rie!- ; 
i.» strategia militare per la i 
sua rith-ssjone sulla strate- I 
già del movimento operaio. : 
postula la necessità di un j 
mutamento di fondo, dalla f 
« guerra manovrata » alia j 
< guerra di posizione ». e indi- j 
ca in questa « la sola possi
bile in Occidente ». dato 11 
rapporto qui esistente tra Sta
to e società civile, radical
mente diverso da quello ri
scontrabile t in Oriente, dove 
lo Stato era tutto, la società 
civile era primordiale e ge
latinosa », ebbene questa 

svolta è sostanziai--, d-risa di 
implicazioni che soio in par
te nanro potuto o-srre svilup
pati- dallo stes=o Gramsci e 
su i i; altri dopo ri; lui han
no lav-'-.a'o I. gi'l.r»>am» nte. 

Af e auto a q je-'o fo \I.i-
ir.et.t.il-.- a;,r> >r'o. andr» obero 
p-.i ar.e!).- r.C'-rdati <ert* -p— 
e.;',», svolgimenti del ;>-nsiero 
ri: G.-.iUisr i. ; , a r «e.-ìz.t fo.-
zarne ì !.:n;ti e atirioarv i un 
sign.ficaio cut- non e Duro. 
IV-'Wi airatten/ior1.- da 1 li 
fiata :n a!< uni passi, cu,. ...,. 
no st.i'.i ci: recente valorizza
ti. al tema del rapporto tra 
ek-n'iocra/ia < astratta •. tra 
demoera/:a politica e tra-for-
mazior.e ri»i rapporti econo
mici: « » s.s»e dt-:ii<K r.iZia tra 
il gruppo riingente e i grippi 
diretti. — si |.'gge in una no
ta dt ! carcere', intitolata 
i Egemonia e democrazia -*• — 
nel.a misura in cui lo svilup
po d»-lla ociinom.a e- quindi 
la legislazione che esprime 
tale sviluppo favorisce il l'as
saggio molecolare dai eruppi 
diretti al gruppo dirigente ». 
Ma penso anche ai numerosi 
spunti sul tema del rapporto 
tra governanti e governati, 
o per altro verso alla con
trapposizione polemica del 

-/ centralismo democratico », 
;il « centralismo burocratico ». 
1-1 credo, soprattutto, che va
da ancora riaftermata l'im-
-Hirlunzu e'ccozionalo della e-
iaborazione del concetto di 
egemonia, che oggi si tende 
invece, ria qualche- parte, a 
contrapporre alla scelta, da 
paru- del movimento operaio. 
ele-1 valore e del teilvuo del
la democrazia e del plura
lismo. Senza volere attribui
re a Gramsci la paternità di 
tale' sieltii politica — abbia
mo già visto come una (or
zatimi in questo senso non 
sarebbe corretta —. sente- tut
tavia di poter respingere (pe
sta contrap-Hisizione come 
priva ili un loiiriame-nto obiet
tivo. Sul tent i lo della demo
crazia e del pluralismo è del 
tutto lecito e naturale che si 
sviluppi la competizione, la 
lotta per l'egemonia tra for
ze sociali e politiche diverse: 
essenziale è che questa dia
lettica non venga, a un dato 
momento, sol focata con la 
forza, essenziale è che si 
punti a una genuina acquisi
zione di consenso; ma non 
ci ha forse aiutato e non 
ci aiuta ;i far nostra, come 
movimento operaio, questa 
visione, propriei la ricerca di 
Gramsci sul rapporto tra do
minio e direzione, tra forza 
e consenso, la valorizzazione. 
che egli ha così originalmen
te- ojH-rato, della necessità e 
del momento del consenso? 

Può darsi che nel calore 
della polemica questa rievo
cazione abbia assunto qualche 
connotato di parte, e me ne 
duole. Nem può però consi
derarsi di per sé ispirato a 
un'ottica di parte un discor
so che tenda a considerare 
l'opera di Gramsci dal punto 
di vist.i del eontributo che 
ne e"- venuto all'evoluzione te-o-
nca e -Miliiicn del movimento 
operaio. Se è vero che l'ap
prodo principale di tale evo
luzione è e- insistito nella pie
ni! identificazione- del movi
mento operaio italiano con la 
causa «Iella «lifesii e dello 
sviluppo delle libertà e delle 
istituzioni democratiche, ap
pare e -inani oggi più che mai. 
il valore generale di quel 
eoiitr.buto rli Gramsci. Di 
fronte al torbido e virulento 
attacco « he sta investendo la 
lustra libera convivenza ci
vile. trinciata sui principi della 
Costitu/.iriiie. nessun argine. 
infiliti, può considerarsi più 
saldo della convinta adesione 
filile masse lavoratrici alle 
istituzioni nate dalla Resi
stenza. del combattivo impe
gno «-he <-sse hanno dimostra
to di saper porre nella dife
sa del quadro istituzionale. 
respingendo nel modo più 
netto ogni lusinga o insidia 
ever-iva. Questo impegno fa 
lutl'uno con una forte volon
tà ili rinnovamento della so
cietà o dello Stato: nel su
peramento di ogni contraddi
zione tra questi due termini 
sta la maturità de! movi
mento operaio italiano, la sua 
capacita «li non ricadere nei 
limiti e negli errori di un 
ormai lontano passato e di 
porre c« ine reta monte la sua 
candidatura alla direzione 
della vita nazionale, e sta 
nello stessei tempo la rie 
ciiezza e l'originalità della 
nostra democrazia. 

Crii come Gramsci ha dis
sodato il terreno, ha genero-
sam»:ite creato alcune delle 
prt-mes-e essenziali per -un 
tale sviluppo, non è stato, 
davvero, un e pellegrino del 
nulla i. L'eco, tornano alla 
me nte queste ed altre pa 
role. cr«- Gramsci dedicò, in 
uno rlei suoi scritti più no-
rulme-nte ispirati, alla espe
rienza. al destino di Giaco
mo Matteotti. Raccogliendo 
quelle parole e- rovesciando il 
segr.o -- com'è storicamente 
giusto fan- — di quel sof
fi rto giudizio, si può sen
za retorica concludere che la 
sorte di Gramsci è stata quel
la non del < pioniere caduto 
sulle proprie orme senza più 
avere una via aperta davan
ti a sé » ma del combatten
te- che con la sua ricerca 
ha contribuito ad aprire Muo
ve vie. per il movimento ope
raio e per la democrazia ita
liana. 

Giorgio Napolitano 
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